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Il presidente è stato brillante e aggressivo, ha caricato 
a testa bassa ma i test realizzati subito dopo il match 
mostrano spostamenti di intenzioni di voto irrilevanti 
Clinton in testa nella retta finale verso la Casa Bianca 

L'ultimo duello non salva Bush 
Una percentuale minima di spettatori avrebbe cambiato idea 
Bush, carica a testa bassa Clinton. Perot prima gli dà 
una mano, poi gli fa uno sgambetto sull'lrak. C'è chi 
dice che con la sua aggressività Bush ha pareggiato 
nel terzo e ultimo match in diretta tv; chi invece dà 
anche stavolta Clinton vincente su di lui ma perden­
te su Perot. Ma l'85% degli elettori dice che non ha 
cambiato idea, il che significa che Clinton continua 
a filare come un treno verso la Casa Bianca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND QINZBERO 

H i NEW YORC L'hanno defi­
nito il più interessante dei tre 
dibattiti In dir;tta tv. Quello in 
cui si è visto più scambio di 
colpi, anche sotto la cintola. 
Ma T8656 degli elettori intervi­
stati dice che non gli ha fatto 
cambiare l'or:entamenlo che 
già avevano. I frenetici sondag­
gi telefonici compiuti dopo 
"ultimo dei match previsti, lu­
nedi notte a East Lanslng in Mi­
chigan, mostrano spostamenti 
minimi. Secondo quello della 
Cnn, che aveva addiritura mes­
so in piedi un complessissimo 
marchingegno con cui le fami­
glie campione trasmettevano 
istantaneamente, momento 
per momento le proprie rea­
zioni (ormando numeri da 1 
(sfavorevole) a 9 (entusiasta) 
su un apparecchio speciale 
colegato ad un computer cen­
trale, Perot avrebbe acquisito 
un 6% di consensi in più, Clin­
ton perso un 4%, Busn restato 
esattamente al punto in cui 

era. Per il presidente uscente è 
una pessima notizia. Perché 
questa era per lui l'ultima oc­
casione per recuperare lo 
svantaggio. Sperava di avere 
un aggancio su cui martellare 
nelle ultime due settimane del­
la campagna. Un consolida­
mento che gli garantisse gli 
Slati più sicuri, gli avrebbe 
contsentito di concentrare l'at­
tenzione su quelli in bilico. Ma 
ora anche questo gli risulta as­
sai più difficile. Ammesso che 
sia riuscito a ridurre lo svantag­
gio da 16-18 a 12-15 punti, 
continua profilarsi per lui lo 
spettro di una batosta a tappe­
to, non solo di una sconfitta di 
stretta misura. 

Era il Bush più aggressivo e 
brillante tra quelli visti sinora. 
Quasi gli avessero fatto un'i­
niezione di Gcrovital. Era 11 
22mo anniversario di un altro 
dibattito In tv quello tra Nixon 
e Kennedy nel I960. Memori di 
quanto al repubblicano Nixon 

aveva allora nuociuto il pre­
sentarsi davanti alle telecame­
re senza trucco, pallido, flacci­
do e sudaticcio di fronte ad un 
avversario che era l'immagine 
della giovinezza e dell'energia, 
avevano mandato il fido assi­
stente Sig Rogich a comprargli 
una mezza dozzina di cravatte 
nuove. Quella vivacissima, a 
fondo rosso macchiato di altri 
colori brillanti, che indossava 
gli e valsa la palma dell'ele­
ganza. L'assistente Rose Za-
maria, una che lo stesso Bush 
in questo dibattito, in nsposta 
alla domanda sul se intendeva 
far più largo alle donne nella 
sua amministrazione, aveva 
definito «più tosta di uno stiva­
le», una che in passato aveva 
rifiutato al presidente l'acqui­
sto di un nuovo paio di gemelli 

e farfallini da sera, «perché 
queste cose non crescono su­
gli alberi», e gli aveva fatto met­
tere in conto gli hot dogs con­
sumati dalla slampa a Kenne-
bunkport, stavolta si era inte­
nerita e aveva fatto un'eccezio­
ne. 

Caricando a testa bassa, Bu­
sh ha tentato di sferrare tutti i 
colpi bassi possibili. Ha evoca­
to lo spettro di Carter («Ve lo 
ricordate quando i tassi dinte-
resse erano al 2156 e l'inflazio­
ne al 15%?». Ha avvertito senza-
mezzi termini Mr e Mrs Ameri­
ca: «State attenti di portafogli 
se vince lui». Ha ribattuto sul 
tasto della renitenza alla leva 
in Vietnam. L'ha sfidato ad 
ammettere i propri errori: «Se 
io faccio un errore lo ammetto, 
possibile che solo Clinton non 

sbagli mai?». Ha accusato il ri­
vale di voler rendere gli Stati 
uniti poveri, in coda a tutte le 
classifiche sociali ed economi­
che, come l'Arkansas di cui è 
governatore. Con Perot che sul 
tema Arkansas, più volte tirato 
fuori da Clinton a riprova della 
giustezza del suo piano econo­
mico, è intervenuto a dargli 
man forte ricordando che fi ri­
dicolo portare ad esempio 
questo Stato del Sud che ha 
una popolazione pari a quella 
di Dallas da sola: «Sarebbe co­
me dire" ho gestito una dro­
gheria, è la prova che saprei 
gestire la maggior catena di 
Supermarket...». Ma poco do­
po, sempre Perot ha fatto il 
peggior sgambetto di tutta la 
serata a Bush, sull'lrak, accu­
sandolo di aver nascosto sino-

«Io non vi dirò 
di leggermi 
sulle labbra» 

ra al pubblico e al Parlamento 
le istruzioni inviate all'amba­
sciatore Usa a Baghdad, Aprii 
Glaspie. «Perché quelle carte 
vengono tenute segrete come 
si trattasse dei piani per la 
bomba atomica? Perché auto­
rizzavamo Saddam Hussein ad 
impadronirsi della parte set­
tentrionale del Kuwait. E lui se 
l'è preso tutto...», ha tuonato, 
costringendo il presidente alla 
difensiva. Altro sgambetto 
quando, sul tema delle accuse 
di pacifismo giovanile a Clin­
ton, ha tirato una linea di sepa­
razione tra avvenimenti che ri­
salgono a 23 anni fa e le re­
sponsabilità di chi fa il presi­
dente e nutre mostri come 
Saddam o Noriega. 

Clinton ha risposto colpo 
per colpo a Bush, evitando di 

Il candidato 
democratico 
Bill Clinton 
stringe 
la mano 
a Ross Perot 
al termine 
dell'ultimo 
dibattito 
televisivo 
sotto 
lo sguardo 
di George 
Bush. In alto: 
sostenitori 
di Clinton 

COLPO SU COLPO 
SULL'ECONOMIA 
Clinton: Molli ritengono che 
l'unico modo per raddrizzare 
il Paese sia tassare di più la 
classe media e punirla di più. 
Ma la verità fi che la classe me­
dia americana e l'unico grup­
po che è stato tassato di più 
negli anni 80 e negli ultimi 12 
anni, anche se il suo reddito 
diminuiva. Gli americani più 
ricchi sono stati lassati molto 
meno, anche se i loro redditi 
aumentavano, lo propongo 
una versione americana di ciò 
che in altri Paesi funziona. 
Penso che possiamo fare an­
che meglio: investire e cresce­
re. 

Bush: Lui dice governo: «go­
verno che investe, governo 
che cresce». Invece è il settore 
privato a creare posti di lavoro. 
Mr e Mrs America, quando lo 
sentite dire «Tasseremo solo i 
ricchi», state attenti al vostro 
portafoglio perché le sue cifre 
non quadrano e per pagare 
tutti i programmi di spesa che 
propone finirà col pescare nel- ' 
le tasche del contribuente del­

la classe media. 
Perot: lo in questa campagna 
spendo di tasca mia. Gli altri 
due spendono i soldi del con­
tribuentc, i vostri soldi. Io met­
to sul tavolo il mio portafogli 
per voi e i vostri figli. Questa 
campagna per portare il sogno 
americano a voi e ai vostri figli 
mi costa 60 milioni di dollari... 

COLPI SOTTO LA CINTOLA 
Bush: Vi ricordate quando 
avevamo un presidente spen­
daccione e un Congresso 
spendaccione? Chi se lo ricor­
da? Sotto Caller i tassi di inte­
resse erano al 21.5% e l'infla­
zione al 15%. 
Clinton: Guardate clic io non 
vi dirò "leggete le mie labbra" 
(la promessa non mantenuta 
da Bush di non aumentare le 
tasse, ndr), perché non posso 
prevedere le emergenze che 
potrebbero svilupparsi. Quel 
che vi dico fi: leggete il mio 
piano. Mi chiederete, come 
facciamo a fidarci? Bush aveva 
detto che Baker avrebbe fatto 
ancora il segretario di Stato, 
poi, nel primo dibattito, ci ha 

detto che no, l'avrebbe messo 
a capo della politica economi­
ca. Ebbene, volgio darvi an­
ch'io una notizia: il responsa­
bile per la politica economica 
nella mia amministrazione sa­
rà Bill Clinton, sarò io a pren­
dere le decisioni... 
Bush: Proprio questo è quel 
che mi preoccupa di più. Farà 
agli Stati Uniti quello che ha 
fatto all'Arkansas.., 

L'ARKANSAS 
Bush: Guardate un po' all'Ar­
kansas (lo Stato di cui Clinton 
fi governatore, ndr). Vogliono 
che l'America diventi come 
l'Arkansas. Lui dice che l'Ar­
kansas fi povero. È vero, sono 
poveri. Sono indietro in quasi 
tutto. Lui parla dei posti di la­
voro che ha creato. Ma negli 
ultimi 10 anni, da quando lui fi 
governatore, sono del 30% in­
dietro rispetto alla media na­
zionale... 
Clinton: L'ufficio di stalistiche 
del signor Bush dice che l'Ar­
kansas fi al primo posto nella 
creazione di posti di lavoro 
quest'anno. Primo... 

Bush: Ah, quest'anno.... 
Clinton: E quarto nei posti di 
lavoro nell'industria manifat­
turiera, quarto nella riduzione 
della povertà, quarto nella cre­
scita dei redditi... Siamo lo Sta­
to che spende meno pro-capi­
te... Abbiamo aumentato 
drammaticamente gli Investi­
menti... 
Perot: lo sono cresciuto al­
l'angolo dell'Arkansas. Ma 
mettiamo le cose nella giusta 
prospettiva. È un bellissimo 
Stato. Ma fi uno Stato agricolo. 
La sua popolazione fi minore 
di quella di Chicago o Los An­
geles, pari a quella di Dallas e 
Fort Worth. Credo quindi che 
facciamo un errore a proietta­
re il luturo del Paese su un'uni­
tà cosi piccola. È irrilevante... È 
come se dicessi che avendo 
gestito una drogheria posso 
gestire una grande catena di 
supermarket,., 

Clinton: Devo difendere l'o­
nore del mio Stalo. Siamo pri­
mi nella crescita dei posti di la­
voro. La differenza Ira l'Arkan­
sas e il resto degli Stati uniti fi 
che noi stiamo andando nella 

direzione giusta, mentre que­
sto Paese sta andando nella 
direzione sbagliala... 

I TITOLI DA 
COMANDANTE SUPREMO 
Clinton: lo ero contro la guer­
ra nel Vietnam. Non ci posso 
far niente. Allora avevo opinio­
ni molto radicate, non volevo 
andare a combattere quella 
guerra. In retrospettiva è facile 
dire che avrei dovuto agire in 
modo diverso. Anche Lincoln 
era contro la guerra (con il 
Messico, ndr) e ci fu gente che 
disse che quindi non poteva 
fare il presidente. Ma credo 
che poi si rivelò un buon presi­
dente in guerra. Abbiamo avu­
to anche altri predidenti, com­
presi Wilson e Roosevelt che 
non avevano mai indossalo la 
divisa ma ordinarono ai nostri 
giovani di andare in battaglia. 
lo credo di poterlo fare. Non lo 
farei volentieri, ma non mi tire­
rei indietro.. 

Bush: Lei governatore fi capa­
ce di correggersi costantemen­
te, ma da presidente questo 
non si può fare, non si può sta­

re col piede In due scarpe. 
Quando vengono fuori i (atti 
lei cambia le carte in tavola. La 
mia divergenza fi su questo, 
non fi sull'aver fatto o meno il 
servizio militare. 
Perot: Per me tutto questo fi 
ormai storia. Non lo considero 
importante sul piano persona­
le. Anzi credo che stiamo spre­
cando tempo se si tiene conto 
che ben altri sorto ora i proble­
mi del Paese... Diverso è assu­
mersi le responsabilità di quel 
che si fi fatto da leader. Se uno 
per 10 anni ingrassa Saddam 
coi soldi del contribuente, bi­
sogna avere il coraggio di dire 
che si fi sbagliato. Se uno crea 
Noriega, sempre coi soldi del 
contnbuente, allora deve dire 
che ha sbagliato... 

L'IRAK 
Perot: Abbiamo detto a Sad­
dam Hussein che non ci sa­
remmo immischiati nella sua 
disputa di frontiera, e non ab­
biamo mai reso pubbliche le 
istruzioni date al nostro amba-
scialore, signora Glaspie... 
Propongo che ci si assuma le 

attaccare briga con Perot. Il 
suo in fin dei conti era un mat­
ch in difesa, di uno che fi in 
vantaggio e deve preoccuparsi 
soprattutto di evitare un Ko o 
un autogol. Calmo, impassibi­
le, attento a non esporsi o fare 
passi falsi, a rischio di apparire 
un tantino meccanico e noio­
so, ha fatto attenzione a non 
strafare, a non promettere ma­
ri e monti, a non soffiare su 
una possibile sindrome da 
•paura di cambiamenti trau­
matici» nella parte più indecisa 
dell'elettorato, quella che al­
l'ultimo istante potrebbe ricre­
dersi, turarsi il naso e votare 
Bush per timoie che la brace 
sia peggio della padella. «Vo­
glio fare quel che fanno già 
con successo in altri paesi: cre­
scere e investire», aveva esordi­
to. «So che possiamo fare me­
glio. Non ci vorranno miracoli 
e non ce la faremo da un gior­
no all'altro, ma possiamo fare 
molto meglio se abbiamo il co­
raggio di cambiare», ha con­
cluso. Alla domanda se si sen­
te, lui che non ha fatto il milita­
re, di mandare altri giovani a 
morire in guerra ha risposto: 
«SI, non lo farci volentieri, ma 
non mi tirerei indietro...». Il 
momento di maggiore entusia­
smo, sia tra democratici che 
repubblicani, i sondaggi elet­
tronici l'hanno registrato quan­
do ha promesso una politica 
commerciale più dura nei con­
fronti della concorrenza inter­
nazionale. 

responsabilità mettendo sul 
tavolo quelle carte. Non si trat­
ta di segreti nucleari... Abbia­
mo detto a Saddam che pote­
va prendersi la parte setten­
trionale del Kuwait, e lui allora 
se lo prese rutto... 
Bush (interrompendo) : Su 
questo devo rispondere. È in 
gioco 11 nostro onore naziona­
le. Noi non abbiamo detto a 
Saddam che poteva prendersi 
la parte settentrionale del Ku­
wait... 
Perot: E allora, dove sono le 
carte? 
Bush: La signora Glaspie ha 
testimoniato... 
Clinton: Prendiamo in parola 
un momento il signor Bush. È 
vero, non abbiamo prove che 
abbia autorizzato Saddam ad 
annettersi parte del Kuwait. E 
diamogli il creditoche merita 
per aver organizzalo le opera­
zioni Scudo nel deserto e 
Tempesta nel deserto, Ma an­
diamo a vedere dove credo sia 
il vero errore. Nell'88, quando 
fi finita la guerra Iran-lrak, noi 
sapevamo che Saddam era un 
tiranno, ma facevano affari 
con lui perché era contro l'I­
ran. La responsabilità fi stata 
coccolare Saddam quando 
non e 'era ragione di farlo... 
Bush: È troppo facile criticare 
col senno di poi. Noi stavamo 
cercando di portare l'Irak nella 
famiglia delle nazioni; aveva il 
quarto esercito del mondo. 
Tutti nostri alleati arabi ritene­
vano che questo fosse il da (ar­
si. E quando ha oltrepassato i 
limiti io ho guardato in faccia 
le telecamere e ho detto: ba­
sta! 

Voglia di votare 
Corsa all'iscrizione 
negli elenchi 
Sorpresa: dopo 20 anni di costante declino, il nume­
ro degli americani che votano pare destinato a cre­
scere nelle prossime presidenziali. O, almeno, que­
sto è ciò che sembrano preannunciare i dati delle 
registrazioni elettorali. La causa d'una tanto inattesa 
impennata d'interesse? Per i più è la paura, per altri 
la voglia di cambiare. Solo una cosa pare certa: il 
maggiore afflusso alle urne favorirà Clinton. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Per i cosidetti 
esperti si tratta d'una ennesi­
ma e pesante sconfitta. Per 
mesi infalti hanno misurato gli 
«inevitabili» efletti del malesse­
re che percorre l'elettorato 
americano. E per mesi, supe­
rati contrasti e polemiche, tutti 
si sono ritrovati in un'unanime 
ed apparentemente ovvia pro­
fezia. Questa: il prossimo 3 no­
vembre la rabbia che scuote il 
paese si sarebbe immancabil­
mente tradotta in un'ulteriore 
diminuzione nella partecipa­
zione al voto. Errore. Oggi, a 
due settimane dall'appunta­
mento delle urne, ì dati sulle 
registrazioni elettorali sembra­
no segnalare una ritrovata e 
sorprendente voglia di parteci­
pazione. Perchè? 

La lettura del servizio pub­
blicato in prima pagina dal 
New York Times si limita a fo­
tografare il fenomeno m una 
serie di situazioni molto dìver- ' 
se da loro: da Albuquerque, 
nel New Mexico alle megalo­
poli di Los Angeles e New York 
(dove le registrazioni hanno 
già raggiunto livelli record), al 
sobborghi del Connecticut. E 
non fi facile individuare, nel 
multiforme rivolo delle opinio­
ni raccolte tra gli eletton, moti­
vazioni lincan ed univoche. 
Tre, in ogni caso, parrebbero 
essere - dando fede alla reir.-
terpretazione di Schmalz - le 
pnncipali molle di questa «ri­
scoperta dell'urna». 

La prima e la paura. Paura 
per lo stato dell'economia. 
Paura per la sicurezza del pro­
prio posto di lavoro e per la 
stabilità dei propri standard di 
vita. La seconda fi la percezio­
ne che il voto, questa volta, 
possa davvero «fare la differen­
za». Ovvero: l'idea che la vitto­
ria dell'uno o dell'altro candi­
dalo sia davvero destinata ad 
influenzare la vita di ciascuno. 
E che, essendo lo scontro assai 
ravvicinato, ogni singolo suf­
fragio possa in effetti contnbui-
re. il prossimo 3 di novembre, 
a determinare lesilo finale del­
la battaglia. La terza molla ù 
infine un ultimo e più duraturo 
effetto di quello che lui chiama 
«l'effetto Perot». E ciò non tanto 
perchè i consensi verso il pitto­
resco miliardario texano risul­
tino altissimi, quanto perchè 
alti restano i postumi della 
scossa tellurica dai lui provo­
cata. Vale a dire- ben pochi, tra 

gli elettori che si registrano, 
sembrano intenzionati a vota­
re per Ross Perot. Ma moltissi­
mi sono coloro che attnbui-
scono proprio alla sua sfida al­
lo status quo la propria origi­
naria decisione di uscire dal­
l'apatia politica, 

Di una sola cosa Schmalz 
non sembra aver trovato trac­
cia alcuna nel corso della sua 
inchiesta: di entusiasmo. E la 
cosa almeno in parte riscatta i 
molli errori macinati dalla puri-
dilocracy - cosi viene sprez­
zantemente chiamato l'insie­
me degli esperti politici cne af­
follano e dominano il mondo 
dei media - in questa lunga vi­
gilia elettOidle, Nessuno, tra i 
nuovi aspiranti elettori, sembra 
essere spinto verso le urne da 
un viscerale amore per il prò 
prio candidato. Nessuno sem­
bra vedere nell'appuntamento 
del 3 novembre la porta d'ac­
cesso adunfuturo roseo.Tutti, 
anzi, paiono dominati-dal pifl-
cupo de» pcsviroisrnt. ...Tutti 
sembrano convinti di dover 
scegliere, in vista di giorni diffi­
cili, Ira il «minore di due mali». 

Su un fatto, in ogni caso, i 
più sembrano concordare, ca­
rico o meno di fervore, questo 
risveglio d'attenzione elettora­
le, finirà per dare un'ulteriore 
spinta a Bill Clinton. Tradizio­
nalmente, infatti, il maggiore 
afflusso alle urne ha sempre 
favorito i democratici. Ed i dati 
di queste ore confermano lo 
tendenza: a registrarsi nelle li­
ste elettorali - ed a registrarsi 
in maggioranza come demo­
cratici - sono soprattutto i gio­
vani tra i 18 ed i 24 anni. Un 
gran brutto segnale per il presi­
dente uscente: fi in questa fetta 
di elettorato - rivela infatti il 
più recente dei sondaggi New 
York Times-Cbs - che Bush re­
gistra la più abissale distanza 
dal suo rivale, meno 17 punti. 

Nel 1988, informano gli an­
nali, il livello di partecipazione 
elettorale americana ,ivev,i 
raggiunto il suo punto più bas­
so: la metà appena degli iscritti 
nHlc- liste E ciò con le nuove 
generazioni attestate su ancor 
più misero record 35 per cen­
to. Con i suoi imprevedibili 
successi, Bill Clinton non avrà 
forse ridestalo travolgenti spe­
ranze. Ma, a quanto pare, fi 
quantomeno riuscito a scuote­
re la democrazia americana 
dalle incognite d un pericolo­
so letargo. 

Lavoratori in piazza domenica contro la politica economica del governo 

Rientra la fronda fra i conservatori 
Ma oggi Maìor affronta il narlamen 

ALI'IOBERNABEI 

• 1 LONDRA. L'umiliante vol­
tafaccia del governo che e sta­
to costretto a lare marcia didie­
tro sulla decisione di chiLdere 
immediatamente 31 miniere di 
carbone non ha salvato il pre­
mier John Maiored i suoi rnmi-
stn da nuove feroci manilesta-
zioni di sfiducia nel loro o p r a ­
to e da titoli cubitali sulla stam­
pa che chiedono o una fine ai 
disastrosi vacillamenti degli ul­
timi mesi o dimissioni tout 
court. 

Il Sun, un quotidiano nor­
malmente servile nei conlronti 
dei tories.fi uscito con la prima 
pagina vuota - in bianco - ec­
cetto una piccola foto di Mi­
chael Heseltine, il ministro al 
Commercio, cui fi tocceto il 
compito di annunciare la mar­

cia indietro. La didascalia reci­
ta: «Questa pagina rappresenta 
lutto ciò che Heseltine capisce 
sulle preoccupazioni e le pau­
re della gente ordinaria nell'In­
ghilterra della depressione. 
Nulla, assolutamente nulla». Il 
Sun £ tra i giornali che da una 
settimana hanno sostituito la 
parola «recessione» con «de­
pressione» per indicare sia la 
progressiva gravità dell'attuale 
situazione economica, sia il 
fatto che ormai si fanno para­
goni con il peggiore slump de­
gli anni Trenta. 

Il voltafaccia del governo 
(solo parziale. IO miniere 
chiuderanno subito ma 21 
chiuderanno l'anno prossimo 
dopo un periodo di consulta­
zione) è stato denuncialo dai 
laburisti come una mossa di­

sperata per evitare un voto di 
sfiducia in Parlamento. Era di­
ventato evidente che in man­
canza di una retromarcia sulla 
chiusura delle miniere, una 
ventina di deputati conservato­
ri avrebbero volato insieme ai 
laburisti sulla mozione che 
verrà presentata oggi. In essa si 
chiede al governo di mantene­
re le miniere aperte e istituire 
un'inchiesta indipendente sul­
l'intera apolitica energetica. 

Il governo insiste che le mi­
niere producono un surplus di 
carbone che rimane invenduto 
e che in ogni caso conviene fa­
re affidamento sul gas. Ma a 
tult'oggi non fi riuscito a trova­
re nessun esperto capace di 
confermare questo punto di vi­
sta Infatti uno dei massimi 
esperti sulle nsorse energeti 
che a lungo termine ieri ha 
detto alla Bbc che i calcoli del 

governo sono sbagliati. La de­
cisione di fare assegnamento 
sul gas sarebbe diretta conse­
guenza della privatizzazione 
dell'energia elettrica che ha 
creato due monopoli privati -
Power Gen e National Gas -
determinati a proteggere i loro 
propri interessi a corto termine 
e non quelli della nazione. 

L'ex premier laburista Jim 
Callaghan ieri ha detto che gli 
inglesi sono vittime di una «fro­
de». Anche fra la gente si sta fa­
cendo strada l'opinione che il 
governo, usufruendo dell'im­
portazione del carbone tede­
sco sovvenzionato, abbia di 
fatto manipolato il mercato a 
favore delle due società private 
del gas ed a scapito della pro­
duzione interna di carbone. 

Gli esperti di economia rico­
noscono che il governo sta 
«snellendo» l'industria minera­

ria per poterla privatizzare, ma 
dicono che non ha fatto i conti 
col costo per l'economia dei 
70-100000 disoccupati che an­
dranno ad aggiungersi ai -1 mi­
lioni già esistenti. 

Intanto la Confederazione 
sindacale ha deciso di proce­
dere con la grande marcia di 
protesta indetta per domenica 
Da parte sua ieri il leader sin­
dacale Roy Lynk che creò 
un'associazione di minatori 
conservatori durame lo sciope­
ro del 1984-85 guadagnandosi 
la fiducia del governo ed un'o-
nonficenza della regina e che 
da una settimana continua la 
solitaria protesta contro le 
chiusure in fondo alla miniera 
di Silverhill ha deciso di resti­
tuire la medaglia ad Elisabetta 
Il perche «disgustalo» dal «ma­
cello delle miniere». Il premier britannico John Major 

Oggi a Washington il settimo round del negoziato 

L'Olp: «Da Israele 
importanti aperture» 
• • «Aspettando Bill Clinton» 
si apre oggi a Washington la 
settima sessione dei negoziati 
di pace per il Medio Oriente. 
L'immediata vigilia dei collo­
qui bilaterali fi stata caratteriz­
zata dalle rivelazioni, per molti 
versi inaspettate, di Nabil 
Shaath, consigliere di Arafal e 
responsabile del «gruppo di 
consulenza» che affianca la 
delegazione palestinese. 
«L'uomo delle missioni segre­
te» dell'Olp - questo fi il so­
prannome guadagnato in que­
sti anni da Shaath per la sua di­
plomazia sotterranea - affer­
ma che la recente proposta 
israeliana contiene un «ncono-
scimento del diritto del popolo 
palestinese ad un'autorità legi­
slativa» e a «un'entità con chia­
ri confini geografici». Ma l'a­
pertura di credito a Yitóhak Ra-
bin del dirigente dell'Olp non 

si ferma qui. Pur senza scende­
re nei particolan, Shaath vede 
nella nuova disponibilità israe­
liana, maturata negli ultimi 
giorni e ribadita ieri dal premer 
Rabin, un riconoscimento dei 
diritti politici dei palestinesi: «i 
negoziali non sono più limitati 
ai problemi di autogoverno», 
soltolinea il dirigente palesti­
nese, rilevando, per la prima 
volta, che le pro|x>stc israelia­
ne «sono molto più positive di 
quelle di Camp David», nono­
stante i negoziati fossero co­
minciati «ad un livello molto 
più basso». Tra le concessioni 
il consigliere di Arafat indica 
l'acccttazione di negoziare 
con palestinesi che non pro­
vengono dai temlon occupati i 
problemi economici e delle ri­
sorse idriche. L'impressione 
che si ricava dalle clamorose 
anticipazioni provenienti da 
Tunisi, fi che i palestinesi in­

tendano stringere i tempi delle 
trattative, per portare a casa un 
qualche multato significai ivo 
che risollevi le speranze della 
gente dei temton occupali, 
mettendo in un angolo le fran­
ge estremiste A confermarlo vi 
sono le dichiarazioni di Feis.il 
llusseini, il più autorevole lea­
der dell'lntilada « Ogni sconfi-
ta della trattativa - sostiene 
I lusseini - darà mipulvi al mo­
vimento fondamentalista e in 
caso di fallimento l'azione sarà 
più violenta, ma se la Imitativa 
si concluderà con un successo 
la (orza dei fondamentalisti si 
ndurrà di molto, non scilo in 
Palestina ma in tutto il Medio 
Oriente». Un messaggio, quello 
lanciato da Hcisal Husseini, ri­
volto non solo agli israeliani, 
ma soprattutto agli Stati l'nili. 
«S[,H_>nsor» del negoziati, e al 
quasi cerio nuovo presidente. 
Bill Clinton. uL'DG 

ì 

http://tories.fi
http://Feis.il

